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◆ Il segretario generale delle Nazioni unite: «Noi
amministriamo una provincia jugoslava, mentre
gli albanesi si sentono sulla via dell’indipendenza»
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PAKISTAN

Condanna per killer di bimbi
Sarà fatto in cento pezzi

Annan: l’Onu in Kosovo
ha un mandato ambiguo
«Gli ultimi incidenti provocati da uomini dell’Uck»
Operazione degli americani contro i guerriglieri

LAHORE Verrà ucciso davanti ai parenti delle sue vittime,
fatto in cento pezzi e sciolto nel’acido. Questa la condanna
inflitta dalla Corte di Lahore, nel Pakistan nord-orientale,
al peggiore serial killer accertato nella storia del Paese asia-
tico. L’uomo, Javed Iqbal, è stato riconosciuto colpevole di
aver assassinato circa un centinaio di bambini. Il killer ver-
rà pubblicamente giustiziato in un parco della città. «Sarai
strangolato a morte davanti ai genitori i cui figlioletti tu
hai ucciso», recita il verdetto pronunciato del presidente
della corte, Allah Baksh Ranja. «Quindi il tuo corpo sarà ta-
gliato in cento pezzi e messo a sciogliere nell’acido, esatta-
mente nello stesso modo in cui tu eliminasti quei piccoli».

In un primo tempo, infatti, Iqbal confessò gli infanticidi
in una lettera consegnata alla polizia; ne descrisse cruda-
mente le modalità: strozzava i bimbi, poi li smembrava e li
collocava in una tinozza piena di acido. Tuttavia in seguito
l’imputato ritrattò completamente. Ha comunque ancora
la possibilità di ricorrere in appello. Sembra comunque
fuori discussione la responsabilità del condannato: nella
lettera descriveva uno per uno i bambini uccisi, fotografie
dei quali furono poi rinvenute dagli inquirenti nella sua
abitazione che lo stesso Iqbal aveva indicato come localiz-
zare; in casa furono rinvenuti altresì una tinozza con den-
tro resti di due cadaverini nonchè numerosi indumenti ap-
partenuti ai piccoli: questi ultimi erano in massima parte
bimbi poverissimi, qualcuno scappato dalla famiglia e
scomparso, gli altri mendicanti o adescati probabilmente
mentre facevano gli ambulanti per strada. I parenti furono
contattati e ne seguì una penosa opera di riconoscimento
attraverso le foto e i vestiti. Furono identificati quasi tutti i
bimbi, ma il punto debole della pubblica accusa consiste
nel fatto che nessun’altra spoglia fu successivamente indi-
viduata. In gennaio fu Iqbal che si presentò nella redazio-
ne di un quotidiano a Lahore e là si consegnò, rifiutando
peraltro di costituirsi direttamente in un commissariato in
quanto affermava di temere per la propria vita. La strage
da lui commessa non avrebbe in effetti avuto motivazioni
sessuali né sarebbe stata innescata da un raptus: nella con-
fessione asseriva invece trattarsi di una vendetta contro la
polizia per essere stato in passato arrestato erroneamente e
pestato a sangue sotto interrogatorio. Per catturarlo si sca-
tenò la più vasta caccia all’uomo mai organizzata in Paki-
stan, con svariate decine di sospetti fermati, tra cui alcuni
parenti dello stesso Iqbal. Il processo si è svolto in un’aula
giudiziaria praticamente stretta d’assedio da parte delle fa-
miglie dei bambini, che con la loro stessa presenza inten-
devano esercitare pressioni sulla corte affinché condannas-
se a morte l’omicida seriale.

Udita la durissima sentenza, Iqbar si è limitato ad affer-
mare: «Vostro onore, sono innocente». Ad aggravare ulte-
riormente la sua posizione è stato il fatto che molto proba-
bilmente tutti i bimbi furono violentati. Con il serial killer
sono stati riconosciuti colpevoli tre complici, due dei quali
adulti condannati anche loro a morte nonchè, rispettiva-
mente, a 686 e 142 anni di carcere; a Iqbar è stata invece
inflitta una pena detentiva di ben settecento anni. Il terzo,
un ragazzo di 13 anni identificato come Sabir, è stato ri-
sparmiato ma dovrà passare in cella i prossimi 42 anni.

PARIGI C’è un’ambiguità di fon-
do, nella vicenda irrisoltadelKo-
sovo. Il segretario generale delle
Nazioni Unite Kofi Annan lo ha
detto ieri a Parigi, spiegando alla
televisione di ritenere «ambi-
guo» il mandato del Consiglio di
sicurezza dell’Onu per il Kosovo.
Secondo Annan, il mandato è
ambiguo perché, ha detto, «noi
siamoobbligatiaamministrareil
Kosovo come provincia della Ju-
goslavia, mentre gli albanesi ri-
tengonodiesseresullastradadel-
l’indipendenza». «Noi non sap-
piamo quali saranno gli sviluppi
nella regione, soprattutto in Ser-
bia.Quindièdifficiledirequanto
resteremosulposto».

Sempre il segretario generale
delle Nazioni Unite, ha incolpa-
to gli albanesi dei recenti inci-
denti verificatisi in Kosovo e ha
affermato che la responsabilità è
«di ex membri dell’Uck (l’eserci-
to di liberazione del Kosovo) o di
un nuovo gruppo che si è forma-
to».«Non c’èdubbiochevi siano
statedelleprovocazioniedeiten-
tativi provocatori, in particolare
le incursioni nel sud della Serbia
e nella zona di Presevo», ha spie-
gato il segretario generale. «È
chiaro che sono gli albanesi che
adesso stanno facendo queste
provocazioni», ha aggiunto.
«Abbiamofattodituttoperevita-
re che gli albanesi venissero cac-
ciati dalle loro case ma ora siamo
costretti a fare del nostro meglio

per proteggere i serbi»,haspiega-
to.

Intanto soldati americani del-
la Kfor hanno bloccato alcune
basi utilizzate da guerriglieri al-
banesi per compiere azioni ar-
mate nella Valle di Presevo, nel-
l’estrema Serbia meridionale al
ridosso del confine amministra-
tivocon ilKosovo.Loharesono-
to ieri la Kfor a Pristina. L’opera-
zione è stata condotta contro
«cinqueobiettivi»suunfrontedi
28 chilometri. Sono state seque-
stratearmi,uniformiesonostate
arrestate otto persone. Secondo
quanto riferisce un portavoce
della Kfor a Pristina per raggiun-
gereunadellebasiisoldatiameri-
canihannodovutoneutralizzare
mineantiuomoe trappoleesplo-
sive messe a protezione di quella
che è stataconsiderataunaverae
propria base strategica per «ele-
menti estremisti che operavano
in Kosovo, Macedonia e nella
Valle diPresevo». Tra ilmateriale
sequestrato compaiono anche
200 uniformi, due mortai, sette
fucili, 28 bombe a mano e sei mi-
ne,unadellequalianticarro.Nel-
le stesse basi erano custoditi an-
chemateriali logisticidiusomili-
tare come sacchi a pelo, razioni
alimentari da combattimento,
maschereantigas,medicinaliper
pronto soccorso ed esplosivo. A
fine gennaio nella Valle di Prese-
voeracomparsoper laprimavol-
tal’Ucpmb,unsedicenteesercito

di indipendentisti albanesi che
aveva annunciato la propria lot-
ta contro le forze di sicurezza ser-
be. Nella Valle di Presevo le forze
serbe,accusanoglialbanesi,han-
no iniziato ormai da un anno a
cacciare dalle proprie case la po-
polazionealbanese che è in mag-
gioranza in quella zonadella Ser-
bia. La presenza dell’Ucpmb ha
però allarmato molto la comuni-
tà internazionale che teme l’
esplosione di un nuovo focolaio
di tensioni. Fonti americaneave-
vano preannunciato la possibili-
tà di un’azione di forza contro i
guerriglierialbanesi.

Per Klaus Reinhardt, il genera-
le tedesco a capo della Kfor - il
contingente di pace internazio-
nale in Kosovo - sarebbe un erro-
re far leva solo sul potenziamen-
to della presenza militare nella
provincia separatista serba:
«Nonsipossonoinviare soltanto
truppe aggiuntive, me è necessa-
rio risolvere innanzitutto i pro-
blemi economici e politici della
regione», hadetto ilgeneraleche
ha sottolineato come l’85 per
cento della popolazione a Koso-
vska Mitrovica sia disoccupata.
Riferendosiaiprogettiper l’invio
di nuovi effettivi in Kosovo,
Reinhardt si è detto comunque
fiducioso che ciò contribuirà a
stabilizzare la situazione nellare-
gione, che a un anno dallo scop-
pio della guerra è tornata a farsi
moltotesa. Javed Iqbal, condannato a morte per aver ucciso circa 100 bambini M.Chaudary/ Ap

ROMA Con voto pressoché unani-
me la Camera ha approvato ieri
una legge che autorizza lo Stato
italiano a contribuire con 12 mi-
liardi al Fondo di assistenza a favo-
re delle vittime delle persecuzioni
naziste. La proposta era stata pre-
sentata un anno fa dall’allora mi-
nistro del Tesoro Carlo Azeglio
Ciampi. I voti favorevoli sono stati
356, due i contrari (Pietro Gian-
nattasio di Forza Italia, e Paolo
Tringali, An), un astenuto: Teodo-
ro Buontempo, detto «er pecora»,
di An pure lui.

Il contributo sarà impiegato
prioritariamente in favore di quan-
ti, a causa delle persecuzioni nazi-
ste, hanno subìto danni alla salu-
te, perdita della libertà, di beni, del

reddito e che vivono in condizioni
economiche precarie, «dando pre-
cedenza a coloro che si trovino al
di sotto della soglia di povertà». In
via sussidiaria il contributo sarà
destinato a progetti di cui siano
beneficiarie le comunità più colpi-
te dal nazismo o a progetti mirati
ad impedire che «simili ingiustizie
possano ripetersi nel futuro».

La legge individua poi nell’U-
nione delle comunità ebraiche ita-
liane l’organizzazione non gover-
nativa che convoglierà le risorse
del Fondo per il nostro paese. Scel-
ta non casuale: l’Unione è conside-
rata l’organizzazione italiana non
solo più rappresentativa delle vitti-
me del nazismo ma anche in grado
di garantire, con la sua struttura, il

corretto svolgimento di tutte le
pratiche.

Al Fondo - istituito nel dicembre
del ‘97 in occasione della Confe-
renza di Londra sull’oro depredato
dal nazismo - hanno finora aderito
Argentina, Austria, Brasile, Croa-
zia, Grecia, Lussemburgo, Paesi
Bassi, Inghilterra e Svezia ed ora
l’Italia. Il governo britannico si è
assunta la responsabilità di sovrin-
tendere alla gestione del Fondo.

Vero è che nel passato sono stati
adottati numerosi provvedimenti
di risarcimento delle vittime, ma
nonostante l’impegno di molti sta-
ti (compresi Usa, Inghilterra e
Francia), sono molti i sopravvissu-
ti che non hanno ricevuto - come
ha sottolineato la relatrice, la co-
munista Rosanna Moroni - somme
adeguate alla riacquisizione della
dignità umana negata e al recupe-
ro ancorché tardivo della serenità.
Da qui la decisione dell’Italia di
contribuire al Fondo con l’ultima
tranche dell’oro monetario sottrat-
to dai nazisti alla Banca d’Italia.

IL CASO

La Camera stanzia 12 miliardi
per le vittime delle persecuzioni naziste

Islamabad limita la «libertà politica»
In vista dell’arrivo di Clinton iniziativa del governo militare
ISLAMABAD A dieci giorni
dalla attesa visita del presi-
dente americano Bill Clin-
ton, il governo militare del
Pakistan ha annunciato una
limitazione delle libertà po-
litiche. In una nota diffusa
ieri notte in Pakistan il go-
verno militare del generale
Pervez Musharraf afferma
che lo scopo delle restrizio-
ni è quelo di restaurare «or-
dine e armonia» nella «so-
cietà ribelle» del Paese asia-
tico.

«Il governo federale - dice
ancora il documento - ha
deciso di imporre un divie-
to, con effetto immediato
su tutti gli incontri politici

in luogo pubblico, gli scio-
peri e i cortei - si legge nel
documento - il Paese non
può permettersi il lusso di
agitazioni e violenze». Una
decisione, notano gli esper-
ti, quanto meno strana, dal
momento che una delle
questioni in cima all’agen-
da del presidente Clinton è
proprio la messa a punto di
un programma per il ritor-
no della democrazie in Paki-
stan.

Il provvedimento del mi-
nistro degli Interni consen-
te solamente «riunioni al
chiuso», ma vieta l’uso di
amplificatori. «Il principale
obiettivo del governo è la

restaurazione dell’ordine e
dell’armonia nella società
in modo da provvedere alla
sicurezza e alla prosperità
dei cittadini», spiega ancora
il provvedimento preso dal
governo militare apparente-
mente per rendere più sere-
na la situazione in vista del
prossimo arrivo del presi-
dente americano Bill Clin-
ton.

Il documento del ministe-
ro dell’Interno, emesso nel-
la capitale Islamabad, cita
«intensi e frequenti conflit-
ti, disordini, indisciplina e
collassi delle istituzioni» ne-
gli ultimi anni in Pakistan.
«I risultati sono stati la crea-

zione di una società ribelle e
danni incalcolabili all’eco-
nomia - il programma di ri-
forma del governo è l’estre-
mo tentativo di tirar fuori il
Paese dal precipizio». Una
chiara sterzata politica e mi-
litare.

Il generale Pervez Mu-
sharraf è salito al potere nel-
l’ottobre del 1999 dopo aver
deposto con un colpo di
stato il governo democrati-
camente eletto del primo
ministro Nawaz Sharif. A
differenza dei passati regimi
militari, il generale Mushar-
raf non ha comunque anco-
ra imposto la legge marzia-
le.

ALGERIA

Massacro a Chaiba:
undici morti
Fra loro sei bambini

Luzhkov tende la mano a Putin
Il sindaco di Mosca si schiera, il delfino di Eltsin superfavorito

■ Undicipersonesonostateuccisee
moltealtreferiteinunmassacro
perpetratoaChaiba,sullealture
dellacittàcostieradiBouIsmail,40
chilometricircaaovestdiAlgeri.
Lohaconstatatoilcorrispondente
dell’Ansasulposto.Tralevittimeci
sono6bambini,unafanciullaedi-
versedonne.Ilmassacroèavvenu-
tonellafrazionediDrimine,allavi-
giliadell’AidElAdha, lafestamu-
sulmanadelsacrificio.Ilcomman-
doautorediquestanuovacarnefi-
cina-secondounpatriota(civile
armatodalleautorità)ascoltato
dallapolizia-eracompostoda
quattroindividuiarmatidifucile,di
asceecoltelli. I terroristisisono
presentatiaungruppodibambini
chebadavanoaungreggedimon-
tonidicendocheneavevanobiso-
gnopersgozzarli inoccasionedel-
l’Aid.Hannoinveceuccisoibambi-
niepoihannocontinuato:ferman-
doeuccidendoaltrepersonenelle
viedelpiccolocentro.

ROSSELLA RIPERT

YuriLuzhkovtendelamanoalne-
mico Vladimir Putin. Il potente
sindaco di Moscaè prontoa soste-
nereilpupillodoBorisEltsinadie-
ci giorni dalle elezioni presiden-
ziali che lo incoroneranno nuovo
zar della Russia. Ha cambiato idea
il leader del centro sinistra che so-
gnava di vincere le elezioni alla
Duma e di mandare al Cremlino
l’ex premier Primakov grande ac-
cusatore degli oligarchi. All’im-
provviso ha pensato che il pre-
mier-presidente ad interim è un
buoncavallosucuibisognascom-
mettere. Ha posto condizioni Lu-
zhkov, vuole sapere quale sarà il
destino dei potenti amici della Fa-
migliaEltsinfinitinelcicloneRus-
siagate. Ma non ha tanta forza per
poter dettare condizioni. Puòspe-
rare di essere accolto sul carro del
vincitore.Conluipotrebbeesserci

anche l’altro leader di Patria, Pri-
makov che già due settimane fa
aprìildialogoconl’excapodeiser-
vizisegreti.

Ilvialiberadelleaderdelcentro-
sinistra sconfitto nelle ultime ele-
zioni politiche chiude il cerchio.
Ora davvero tutti sono dalla parte
dell’ex capo dei servizi segreti fino
a sette mesi fa sconosciuto alla
stragrande maggioranza dei russi
oggiomaggiatodatutti inotabilie
benevolmente accolto anche in
Occidente.

Ha la vittoria in tasca Vladimir
Putin. I sondaggi lo danno ormai
stabile intorno al 58%. Vincerà al
primo turno dicono le previsioni.
Gli indecisi sono troppo pochi,
non più del 6%, per poter cambia-
re il suodestino. Sarà ilnuovopre-
sidente. Mezza Russia confessa di
amarlo. Più del 26% lo rispetta.
Chilotemenonvaoltreil24%edi
questo esiguo esercito una buona
parte è pronta a portarlo in trion-

fo.Nonharivali l’uomoacuiilpri-
mo presidente post-comunista ha
affidato il timone della malmessa
naverussa.

Il leader comunista Ziuganov
non va oltre il 21%. Il suo zoccolo
duro non lo tradirà anche questa
volta. Ma i suoi toni moderati, co-
me già successe nella sfida eletto-
rale del dicembre scorso, non so-
noriuscitiaconvincereilcentro.Il
leader del Pc, primo partito alla
Dumama senza più diritto diveto
dopo la vittoria a sorpresa del par-
titodiPutin,hamesso insoffitta il
linguaggio caro ai nostalgici del-
l’Urss.«Rispetteròtutteleformedi
proprietà», ha detto ieri tentando
di strappare consensi tra gli im-
prenditori. «Se mai dovessi diven-
tare presidente salvaguarderò i
principi democratici», ha conti-
nuato promettendo ai nuovi ric-
chi una Nep del 2000, un nuovo
pianoeconomicochetengaconto
del mercato. «Meglio noi dell’ex

Pcuscheunodell’exKgb»,hacon-
cluso mettendo in guardia da una
vittoriadiPutin.Madietroglistra-
li elettorali Ziuganov non si na-
sconde che la Russia ha già scelto.
Non ha caso il Pc ha già intascato
un prezioso compromesso con il
partitodelnuovovincitorechegli
ha permesso di strappare la guida
della nuova Duma. Qualche altra
intesa non è improbabile. Magari
sull’organigramma del prossimo
governo.

La battaglia di Putin è già finita.
Non ha avversari in casa. Sa di
averne ancora molti in Cecenia
ma è convinto di averli messi con
le spalle al muro. La vittoria non
può ancoraannunciarla. L’ultima
roccaforte ribelle è caduta ma a
sud non sono ancora finiti gli
scontri. Gli analisti non hanno
dubbi. Con le elezioni presiden-
ziali finirà, almeno ufficialmente,
la seconda, sanguinosa guerra ce-
cena.


